
«DEVONO ESSERE portati davanti alla giu-

stizia». Su religiosi e preti responsabili di abu-

si sessuali arriva fermissima da Sydney la

condanna di Benedetto XVI. Nella messa ce-

lebrata ieri nella catte-

drale, alla presenza

dell’intera conferen-

za episcopale austra-

lianae indiretta televisivacon tut-
ta la nazione il Papa ha lanciato il
suoannuncio.Un’indicazionefor-
te, che va oltre la cautela dei com-
portamenti tenutiancoraoggidal-
la Chiesa e che spinge i vescovi e
gli stessi i fedeli a perseguire con
decisione la linea della «tolleranza
zero», della denuncia ai tribunali
dellagiustiziacivileoltrecheeccle-
siastica dei colpevoli. «Sono pro-
fondamente dispiaciuto per il do-
lore e la sofferenza delle vittime e
assicuro loro che, come i loro pa-
stori, anche io condivido la loro
sofferenza» ha scandito il pontefi-
ce nella sua omelia. Un passaggio
aggiuntoal testoscritto,conilqua-
le ha voluto esprimere tutta la sua
vicinanza e il suo rincrescimento
alle vittime degli abusi sessuali
compiuti da sacerdoti e alle fami-
glie delle persone colpite. Il Papa
non ha nascosto «la vergogna che
tutti abbiamo sentito a seguito de-
gli abusi sessuali sui minorida par-
te di alcuni sacerdoti o religiosi in
questa Nazione». «Questi misfatti,
che costituiscono un così un così
grave tradimento della fiducia, -
ha aggiunto - devono essere con-
dannati in modo inequivocabile.
Essi hanno causato grande dolore
ed hanno danneggiato la testimo-
nianza della Chiesa». «Chiedo a
voi-haconcluso-disostenereeas-
sistere i vostri vescovi e di collabo-
rare con loro per combattere que-
stomale.Levittimedevonoriceve-
recompassioneecurae i responsa-
bili di questi mali devono essere
portati davanti alla giustizia».
Se non vi è stato l’incontro richie-
sto con insistenza al pontefice da
parte delle associazioni delle vitti-
me degli abusi e dei loro familiari
che ieri hanno dato vita ad una
manifestazione di protesta contro
il Papa, le parole di Ratzinger suo-
nanocomeinequivocabili, coeren-
ti con la linea espressa nella visita
di aprile negli Usa. Il loro giudizio,
però, rimanenetto:«Quelleparole
sono prive significato». I gruppi di

sostegno delle vittime di abusi del
clero, non invitati alla messa in
cattedrale, esortano il Papa a chie-
dere scusa di persona alle vittime.
L’altro momento della giornata è
stata l’incontro di Benedetto XVI
con l’entusiasmo dei «papabys»
che sin da ieri in oltre 250mila,
provenientida 170 paesi, compre-
sa laCina,hannoraggiunto l’ippo-
dromo di Randwick per la veglia
di preghierà che ha preparato la
messa di oggi, con la quale si con-
cluderà la Gmg.
Ai giovani il pontefice spiega cosa
sia lo Spirito Santo, come «agisca»
nel mondo contemporaneo e nel-
lavita.È il temadell’amorechevie-
ne da Dio. Un tema difficile. Il Pa-
pa parte da una considerazione.
«L’unitàdellacreazionediDioèin-
debolitadaferitechevannoinpro-
fondità, quando le relazioni socia-
li si rompono o quando lo spirito
umano è quasi completamente
schiacciato mediante lo sfrutta-
mentoe l’abusodellepersone».Ri-
chiama il bisogno di unità del ge-
nere umano. «La vita non è accu-
mulare, ed è più che avere succes-
so»,«lacreazioneèferitadasfrutta-
mento e abuso delle persone»: ai
giovani del mondo il Papa chiede
di aiutare un mondo diviso e «fra-

gile» a trovare, appunto «unità».
Per questo, dice, devono imparare
ascoltare il «grido» dell’umanità
«dal bimbo derelitto di un campo
del Darfur ad un adolescente tur-
bato,aungenitore inansia inqual-
siasiperiferia, o forseproprio - sug-
gerisce - dalle profondità del vo-
stro cuore».
Questo è impresa difficile, se non
si apre il cuore all’amoreespressio-
ne dell’azione trasformatrice dello

Spirito Santo. «Le idee o le parole
che mancano di amore, anche se
appaiono sofisticate o sagaci, non
possono essere “dello Spirito”»
spiega. Questo amore - aggiunge -
«dissolve l’incertezza» e «supera la
paura del tradimento». Lo indica
come la risposta alle lacerazioni
della società contemporanea, alla
sua «frammentazione». Tutta col-
pa del «relativismo» che «per sua
natura è di corta visione, perchè

trascura l’interoorizzontedellave-
rità -dellaveritàriguardoaDioeri-
guardoanoi».«Ignora,quindi - in-
siste Ratzinger -, quegli stessi prin-
cipi che ci rendono capaci di vive-
reedicrescerenell’unità,nell’ordi-
ne e nell’armonia». Ma «l’unità e
la riconciliazione - aggiunge - non
possono essere raggiunte con i no-
stri sforzi soltanto»è indispensabi-
le affidarsi a Dio e nella sua Chie-
sa.

■ / Roma

■ di Gabriel Bertinetto

Hannodormitonellapiccola ten-
da arancione sistemata sotto un
piccolo triangolo di ghiaccio a
metà di un nevaio pensile che ta-
glia in due la montagna.
Nemmeno ieri Simon Kehrer e
WalterNonessonoriuscitiacom-
pletare l’ascesa sulla sommitàdel-
la terribile parete Rakhiot, sul
Nanga Parbat, ed a iniziare la di-
scesa sul versante opposto che
presenta difficoltà tecniche assai
minori.
Ma certamente qualcosa è cam-
biato in meglio nel loro morale,
dopo che un elicottero è riuscito
a far avere loro viveri e gas per il
fornello.

Dal velivolo li hanno avvistati
due volte: la prima in mattinata
quandoèstatoeffettuato il lancio
degli aiuti, la seconda verso il tra-
monto quando è stato individua-
to il punto incui si accingevano a
trascorrere la notte.
Assieme al cibo ed alla bombolet-
ta di gas è stato lanciato ai due al-
pinistiancheuntelefonosatellita-
re.
Ma sino a tarda ora né al campo
basené aBergamo doveha sede il
compitatopromotoredella spedi-
zione era arrivata alcuna chiama-
ta.E i ripetuti tentatividicompor-
re ilnumero dell’apparecchio for-
nitoagli scalatorieranostati inuti-

li. Èpossibileche il telefonosia ri-
masto danneggiato al momento
dell’impatto al suolo, o che non
sia stato recuperato da Nones e
Kherer, oppure che lo spuntone
ghiacciato sotto cui si trovavano
iduerendesse impossibile il colle-
gamento satellitare.
Se tutto andrà bene, oggi i super-
stiti della sciagura in cui ha perso
lavitamartedì scorso il lorocom-
pagnod’avventuraKarlUnterkir-
cher raggiungeranno una sella
sull’altopiano Bazin, a quota
7200 metri, oltre la quale potreb-
bero ridiscendere e raggiungere
unpuntodoveglielicotteri tente-
ranno la manovra per accoglierli
a bordo.
Per Nones, 36 anni e Kehrer, 29,

oggi potrebbe arrivare la fine di
un incubo iniziato con la tragica
fine del capo-spedizione.
Dalla sua residenza di Castel Ju-
val in Alto Adige, però, il notissi-
mo scalatore altoatesino
Reinhold Messner ha ammonito
ieri ancora una volta che «Walter
e Simon potranno essere salvati
soltanto se riusciranno a scende-
re fino all’altezza dove è avvenu-
ta la disgrazia a Karl Unterki-
cher».
Ma i due, evidentemente, hanno
deciso diversamente: «In questi
casi comanda chi si trova inpare-
te», ha commentato Agostino
Da Polenza che coordina da Ber-
gamo i soccorritori accorsi sulla
montagna himalayana.

Da Polenza dirige da vent’anni il
progetto Ev-K2 che ha dato il via
a campagne di misurazione del-
l’EverestedelK2, incollaborazio-
neconilConsiglionazionaledel-
le ricerche.
La sua missione è quella di forni-
re un supporto scientifico specia-
lizzato inareeremote dialtaquo-
ta e la sua esperienza risulta ora
determinante nelle operazioni di
recupero dei due italiani.
Stamattina l’elicottero si leverà
nuovamente in aria per lanciare
ai due alpinisti una ricetrasmit-
tente. Si cercherà così di superare
ledifficoltànelcollegamentotele-
fonicoconuntentativodicontat-
to radio.
 ga.b.

TEHERAN L’associazione
iraniana per la difesa dei di-
rittidell’uomo, laOngdiret-
ta dal premio Nobel Shirin
Ebadi, ha condannato una
nuovapropostadi leggeche
prevedelapenadimortean-
cheperreaticommessi suin-
ternet. «Se il progetto verrà
adottato - dice l’associazio-
ne-assiteremosiaaunnote-
voleaumentodelleviolazio-
ni alla libertà di stampa sia
ad un ulteriore incremento
delle esecuzioni capitali».I il
parlamentohainiziatoladi-
scussione di un progetto di
legge che pervede l’introdu-
zione della pena di morte
anche per chi, tramite « in-
ternet promuova la corru-
zione o l’apostasia»..

TEHERAN non ha risposto

in modo chiaro alle propo-

ste dei «5+1», che le offrono

incentivi economici per ri-

nunciare ad arricchire l’ura-

nio nei propri impianti ato-

mici.LodiceSolana, responsabi-
le della politica estera dell’Unio-
ne europea, sottolineando però
che i colloqui svoltisi ieri aGine-
vra, con la partecipazione per la
prima volta di un alto responsa-
bilepoliticoamericano,sonosta-
ti «sostanziosi e costruttivi». So-
lanahaprecisatochei rappresen-
tanti dei «5+1» (Usa, Russia, Ci-
na, Francia, Gran Bretagna, Ger-
mania) non hanno sentito pro-
nunciare da parte iraniana «un
sìounno»,edhaaggiuntodiau-
gurarsi «di ottenere una risposta
a quella ed altre questioni nel gi-

ro di due settimane».
All’appuntamentocon la nuova
tornata di discussioni sul dossier
nucleare si è giunti in un’atmo-
sfera di grande attesa, soprattut-
to per l’annunciata presenza di
WilliamBurns,numerotrenella
gerarchia del Dipartimento di
Stato Usa. Segno, secondo alcu-
ni analisti, di un atteggiamento
statunitense finalmente più in-
cline alla trattativa, piuttosto
che alla formulazione di minac-
ce sul possibile ricorso alle armi
perfermare ilprogrammanucle-
are della Repubblica islamica.
Altre fonti interpretavano però
l’invio di Burns in maniera dia-
metralmenteopposta.PerAliRe-
za Aghahosseini, esperto in stra-
tegia internazionaledel ministe-
ro degli Esteri iraniano, era un
«segnoevidentedellascarsafidu-
cia che gli americani hanno nel-
le capacità del mediatore euro-
peo, Javier Solana. Washington

nutre seri sospetti che gli euro-
pei, i cinesi e i russi intendano
negoziare senza alcuna precon-
dizioneconlaRepubblicaIslami-
ca». E ieri le agenzie di stampa di
Teheran hanno subito messo in
risalto l’assenza del sottosegreta-
rio di Stato Burns alla conferen-
za stampa svoltasi al termine dei
colloqui. «Probabilmente -nota-
va la Fars- la sua missione era
semplicemente quella di con-
trollare Solana».
Un’altra ragione dell’atmosfera
di fiduciosa attesa, che comun-
que circondava l’incontro di Gi-
nevra, erano le voci circolate nei
giorniscorsi sullavolontàameri-
cana di aprire un ufficio di inte-
ressi a Teheran, una sorta di rap-
presentanza diplomatica mino-
re,chesarebbecomunqueungi-
gantescopasso inavanti rispetto
all’attuale assenza di rapporti.
Unasituazionecherisaleall’epo-
ca dell’occupazione dell’amba-
sciata Usa a Teheran poco dopo
la presa del potere da parte dei

khomeinisti.
Quasi a confermare un muta-
mento di clima, la tavola cui se-
devano le delegazioni aveva for-
maovale.Nelleprecedenti occa-
sioni invece era rettangolare e
gli iraniani sedevano di fronte ai
«5+1».Quellacollocazioneriflet-
tevaunrapportodicontrapposi-
zione, mentre la disposizione
scelta ieripotevaalludereaduna
disponibilità al dialogo ed alla
comprensionedellediverseposi-
zioni.
Dopo i colloqui, il negoziatore
capoiraniano,SaidJalili,haripe-
tuto che il suo Paese non inten-
de discutere dell’eventuale con-
gelamento dei processo di arric-
chimento dell’uranionelle futu-
re trattative con l’Occidente.
«Parleremosolodeipunticomu-
ni» tra il pacchetto di proposte
dei «5+1» e le nostre contropro-
poste, ha detto Jalili. Un’altra
fonte della delegazione di Tehe-
ran ha aggiunto che è inaccetta-
bile il cosiddetto «freeze for free-

ze» (cioè lo scambio fra il conge-
lamento delle sanzioni e lo stop
all’arricchimento dell’uranio).
«Prima vorremmo dibattere i
punti comuni e se si raggiunge
un’intesa allora potremo analiz-
zare le differenze».
L’offertadi incentividapartedei
«5+1» è stata formalizzata in un
documento in 8 punti il 14 giu-
gno durante la visita a Teheran
di Solana. La Repubblica islami-
caverrebbetra lealtrecoseaiuta-
ta a costruire centrali ad acqua
leggera di ultima generazione.
Riceverebbeunrifornimento«le-
galmentegarantito»diuranioar-
ricchitodausarecomecombusti-
bile. Otterrebbe cooperazione
per lo smaltimento delle scorie.
La controproposta iraniana su
questo tema verte sulla costitu-
zione di «consorzi internaziona-
li» per l’arricchimento dell’ura-
nio, con la possibilità di portare
avanti taleattività in questo am-
bito sul proprio territorio nazio-
nale.

«Ho provato
vergogna per gli
abusi sessuali sui
minori da parte
di sacerdoti»

Nanga Parbat, gli alpinisti italiani ricevono da un elicottero cibo e telefonino
Ieri avevano ripreso la salita. Ma poi il maltempo ha impedito le comunicazioni con Nones e Kehrer e nuovi tentativi di salvataggio. Oggi riprendono i soccorsi
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Parigi, licenziato
per una vignetta
sul figlio di Sarkò

Il Papa a Sydney:
davanti alla giustizia
i preti pedofili
Ma non ha ricevuto i parenti delle vittime
Oggi la grande Messa con i giovani

Proteste contro la visita del Papa a Sydney Foto di Andrew Brownbill/Ap

PIANETA

DENUNCIA
Ebadi: pena di morte
anche per reati sul web

Nucleare, l’Iran non dà risposte ma Solana non si arrende
L’incontro a Ginevra aveva alimentato speranze per la presenza di Burns, numero 3 del Dipartimento di Stato Usa

Una immagine di repertorio, presa dal Tg3 Foto Ansa

PARIGI Il siti e blog francesi im-
pazzano per l’ultimo affaire di ca-
sa Sarkozy, ma il presidente non
c’entra.Unapennastoricadel set-
timanale satirico francese Charlie
Hebdo, Sinè, è stato infatti licen-
ziato per aver ironizzato con una
rubrica giudicata antisemita sulla
relazione fra Jean Sarkozy, figlio
dell’inquilinodell’Eliseo,e l’eredi-
tiera dell’impero Darty, i grandi
magazini dell’elettronica. In una
vignetta, il caricaturista ironizza-
va su un’eventuale conversione
all’ebraismo di Jean prima del
suo matrimonio, annunciato di
recente,conlabella Jessica.L’ulti-
ma puntata è il disegnatore satiri-
co che, in un’intervista all’ultimo
numero del Nouvel Obs, dà ai
suoi ex colleghi dei «leccapiedi» e
anchepeggio. IldirettorediChar-
lie Hebdo, Philippe Val, secondo
Sinè, ha «trovato uno spadacci-
no» per assassinarlo.
«Farà molta strada nella vita que-
sto ragazzo» ha scritto Sinè nella
vignetta, dopo aver ricordato che
il giovane Sarkozy - «tutto suopa-
dre» - è anche già, a soli 22 anni,
consigliere regionale per il partito
didestra Ump. Per spiegare il mo-
tivodel licenziamento, subitodo-
po la sua decisione, Val ha soste-
nuto che la vignetta «non solo
toccavalavitaprivatadeiduegio-
vani, diffondendo anche la falsa
voce della conversione di Jean
Sarkozy all’ebraismo»ma, soprat-
tutto, «metteva in relazione la
conversione all’ebraismo con la
riuscita sociale», in modo «inac-
cettabile».
C’è anche chi ha imputato al di-
rettore del Charlie Hebdo l’allon-
tanamento del disegnatore come
un favore all’hyper-president,
che quando era ministro dell’In-
ternodifesepubblicamentelarivi-
sta nella vicenda delle caricature
di Maometto.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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